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l'Unità OGGI 
Si chiude oggi, con questa panoramica su ciò che avviene 
in Europa, l'inchiesta dell'Unità sull'occupazione 
giovanile. Un problema di dimensioni mondiali che, 
questa è la novità, non è risolto neanche dalla ripresa 
dell'economia. C'è dunque una nuova gigantesca 
questione: che sarà della vita di milioni di ragazzi? 

Gran Bretagna L'onda lunga dell'effetto Thatcher 

Vivere d'ozio a Liver 
dove cantava il capitale 

Viaggio nel cuore della disperazione giovanile 
Nella città che celebrò i fasti del capitalismo commerciale e poi fu capitale del costume negli anni 60, ora 
si conta l'impressionante percentuale del 40% di disoccupati - Parlano: Chris, Vicky, Barry e Amanda 

Nostro servizio 
LIVERPOOL — Da qui passavano, una volta, le merci del triangolo industriale delle Mi-
dlands. La grande città-porto sul estuario del Mersey era un alveare di popolo attivo, ricco di 
iniziative, fiero del proprio lavoro. In seguito, quando 11 declino era già cominciato Liverpool, 
è riuscita ancora ad imporsi come centro di produzione di una cultura giovanile che, grazie 
alla musica del Beatles, vent'annl fa conquistò 11 mondo. Si prendeva la vita come veniva: 
fiducia In se stessi, orgoglio per un carattere e uno spirito locale originali. Dopo sette anni di 
Thatcher, 11 quadro si è capovolto. Speranze, aspirazioni, prospettive sono precipitate, spe
cialmente per la generazione cresciuta sulle note di Let it be. Alto, biondo, faccia affilata, 
Chris M. ha 19 anni e sta facendo il Nescafè per i suol amici, come lui senza lavoro, nella 
cucina del Centro sociale di Klrkdale dove è «occupato», ma solo per un anno, a 90.000 lire la 
settimana, secondo un plano di «formazione professionale» finanziato dal Comune. Si muove 
con padronanza fra la dispensa e i fornelli. Sa di saperci fare, ha imparato bene quel che 
poteva. Ma è triste perché l'incarico viene a scadere e lui sta già dando le consegne a Lisa, la 
ragazza che prenderà 11 suo posto. E dopo? Chris non sa. Deve andarsene da un ambiente dove 
ha temporaneamente trovato una dimensione, dove ha fatto amicizie. Quando tornerà 1), lo 
farà da disoccupato. Scuote 
la testa: «I progetti d'occupa
zione giovanile non sono una 
rispostat. Prima, Chris ave
va già fatto due anni, a 25 
sterline la settimana (57.000 
lire) negli Yts, 1 corsi di qua
lificazione pagati dal gover
no. Avrebbe dovuto imprati
chirsi neU'«albergo e mensa» 
ma Io hanno tenuto come 
sguattero, coi piatti sporchi e 
le mansioni più pesanti ed 
Insulse. «Ce l'ho messa tutta, 
mi sarebbe piaciuto progre
dire ma non c'era modo». Gli 
hanno dato un diploma che 
finora non gli è servito a tro
vare lavoro. Solo uno del ra
gazzi che hanno fatto il corso 
con lui c'è riuscito. Anche 
Chris ci prova ma dubita di 
poter vincere la difficile «lot
teria» dell'occupazione. 

Non tutti riescono a finire 
gli yts. Vicky T., 18 anni, bel
la. blonda e vivace, ha lavo
rato in un negozio di dolciu
mi. Siccome era solo provvi
soria, doveva darsi da fare 11 
doppio per un terzo della pa
ga. Portar via la spazzatura, 
pulire pentole, banchi e la
vandini. «Ci sono andata per 
fare esperienza, ma cosa si 
impara a vuotare 1 bidoni? 
Serviva soltanto a rompersi 
la schiena ed ho lasciato». Vi
cky non ne vuol più sapere 
degli yts. Ora prende il sus
sidio di disoccupazione (25 
sterline alla settimana) e, 
quando le capita, fa un Job 
saltuario: pulizie negli uffici, 
cameriera, commessa di ne
gozio al sabato. 

Stiamo parlando in una 
stanza al pianterreno: pareti 
nude, sedie di plastica, tavo
lini col piano di formica blu, 
due vogatori per la ginnasti
ca attaccati al muro, un box 
per i bambini in un angolo. È 
l'area di ricreazione del Cen
tro sociale. Qui si raccolgo
no, ogni giorno, 1 ragazzi e le 
ragazze tn attesa di un im
piego Improbabile. 

Barry H. è grande e gros
so, faccia rotonda, largo sor
riso. Ha 20 anni e si è presen
tato con sotto braccio la cu
stodia per le stecche del bi
liardo: la sua passione, un 
modo di ammazzare il tempo 
che ha ormai invaso la sua 
giornata. È stato un anno 
nello Yìop (un programma di 
qualificazione giovanile che 
la Thatcher ha poi sostituito 
con gli yts perché costava 
troppo). L'hanno preso in 
fabbrica come «saldatore»: 
108.000 lire alla settimana 
per 6 giorni di 8 ore. Gli da
vano da fare le commissioni, 
spostare gli attrezzi, pulire 
l'officina. «La ditta ti assume 
— dice Barry — solo perché 
la paga viene dal governo. Se 
chiedi di essere sistemato, ti 
licenziano*. 

Barry va regolarmente al 
Job Centre, l'ufficio di collo
camento, per vedere se ci so
no posti disponibili. Ma, an
che per 1 peggiori, chiedono 
titoli di studio che lui non 
ha. Pretendono tre anni di 
•previa esperienza»: una as
surdità per chi, un lavoro ve
ro, non l'ha ancora mai avu
to. Per ogni offerta di Impie
go, 200 candidati. Barry 
mantiene un atteggiamento 
positivo. «Al futuro — dice — 
non ci penso. Vivo di giorno 
In giorno, qualcosa capiterà, 
intanto giuoco a snooker». 

I giovani che mi stanno 
raccontando le loro vicende 
abitano tutti con 1 genitori. 
In tempi andati, col pieno 
Impiego, avrebbero forse già 
conquistato l'indipendenza. 
Ora nessuno può permetter
selo. Stare stretti al nucleo 
familiare è Indispensabile. 

Amanda porta grandi oc
chiali cerchiati di blu, occhi 
profondi, un'aria seria, la vo
ce bassa. Dimostra più anni 

Più di quattro 
milioni sono 
disoccupati 

- > - • • 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La disoccupazione — con la Thatcher — è andata 
continuamente aumentando. Sotto l'ultimo governo laburista 
era di un milione e mezzo di unita. Adesso si spinge oltre quattro 
i milioni. Le statistiche ufficiali mascherano l'entità del feno
meno e parlano solo di tre milioni e trecentomila ossia il 13%. I 
conservatori, infatti, hanno adottato un diverso modo di calco
lare i senza lavoro che esclude dal totale molti dì quelli che 
avrebbero ragione di figurarvi. 

Il governo ha deliberatamente escluso dai suoi piani ogni 
misura direttamente intesa a sostenere e rafforzare roccupazio» 
ne. La Thatcher, in coerenza con la sua ideologia privatistica, ha 
lasciato il «mercato» libero di agire nella sempre più accelerata 
espulsione dal ciclo produttivo degli addetti ai settori industriali 
manifatturieri. Attualmente, solo il 26% della forza lavoro bri
tannica risulta impiegata in quello che, una volta, era il cuore 
della produzione, e delle esportazioni, nazionali. 

La Thatcher ha contribuito come poteva all'affrettato declino 
dei rami «al tramonto» (siderurgia, miniere, tessili, cantieri, 
motori e metalmeccanica) ma, fino ad oggi, non è minimamen* 
te riuscita ad avvalorare l'ipotesi di un compenso, sia pur inade
guato, sul versante delle tecnologie avanzate, delle industrie del 
«nuovo mattino». 

L'orizzonte rimane pesantemente depresso. La disoccupazio
ne, in Gran Bretagna, è destinata a salire ancora. La situazione 
è particolarmente diffìcile per le giovani leve: i ragazzi dai 16 ai 
20 anni. Le statistiche dicono che il 23% di loro è senza lavoro, 
non ha mai avuto un'occupazione vera, aspetta degli anni per 
riuscire ad inserirsi. Dai 20 ai 30 anni, la percentuale del disim
piego è del 20%. Fra i 30 e i 34, è del 12 e così via. 

I dati su scala nazionale nascondono però la effettiva portata 
del problema che investe in modo massiccio e soffocante regioni 
come il Nord'Irianda, il Noid-Est (attorno a NewcasUe) e Mer-
serside (con capoluogo Liverpool). ^d la disoccupazione giova
nile oscilla dal 30 al 10% e, spesso, si spinge oltre. Le interviste 
che pubblichiamo qui affianco danno un'idea eloquente sulla 
caduta delle prospettive, l'apparente -crollo del futuro», anche 
in presenza di una grande capacita di sopravvivere e voglia di 
reagire* 

Qual e lì dato più impressionante? Il fatto che vengano dequa
lificate e deprezza!* su larga scala le capacità professionali di 
?[tielli che si stanno ora affacciando, con tanta difficolta e sacri-
ici, su un mercato del lavoro che continua a respingerli. II 

governo spende circa un miliardo di sterline all'anno (duemila 
e trecento miliardi di lire) per i corsi di qualificazione professio» 
naie Fische dovrebbero dare, al termine di due anni «retribuiti» 
con appena due o tre sterline in più rispetto al sussidio di disoc
cupazione, un riconoscibile accesso al lavoro. 

La realtà—come si può vedere dalla nostra inchiesta—è ben 
diversa. Nella Gran Bretagna di questo settennio thatcheriano 
si è allargata la macchia dell'economia sommersa, del mercato 
del lavoro nero, delle occupazioni saltuarie e temporanee. Il 
Siverno minaccia di ridurre il sussidio di disoccupazione, ha già 

gliato i contributi assistenziali, ha spazzato via — per chi 
lavora meno di dodici ore alla settimana — diritti e garanzie 
come: protezione e compenso contro il licenziamento in tronco, 
cassa integrazione, maternità, vacanze, eccetera. 

Anche gli economisti di parte governativa dicono alla Tha
tcher «La disoccupazione non funziona, non è uno strumento 
attraverso il quale ottenere più efficienza, più produttività». Da 
un lato c'è indubbiamente stato un tremendo assalto contro i 
livelli di paga delle categorie più numerose e meno qualificate. 
Dall'altro, é in corso da anni, una ostinata offensiva contro il 

Ettere contrattuale e la forza politica delle organizzazioni dei 
voratori. Entrambi i tentativi non pagano in termini di rilan

cio del paese. Questo, in sintesi, è il volto della Gran Bretagna 
conservatrice e, anche, la radice del programma d'alternativa 
che il Partito laburista sta in questo momento elaborando. 

Antonio Branda 

di quel che ha: solo 18, ragaz
za madre con una bella bim-
' ba riccioluta di 17 mesi, sana 
e robusta, che mangia da un 
pacchetto di patatine al sale 
e aceto. Nel programma yts 
stava Imparando a fare la 
sarta. Le piaceva, avrebbe 

Rotuto specializzarsi. Con la 
glia, ha dovuto abbando

narlo: al corsi non ci sono 
asili nido. Fra sussidio di di
soccupazione e assegni fami
liari, mette insieme 40 sterli
ne la settimana (92.000 lire). 
•Vivo con mia madre. Non 
mi posso permettere un ap
partamento da sola. GII al
loggi comunali che mi han
no offerto cadono a pezzi, n 
governo ha tagliato 1 contri-

utl, II Comune fa le ripara
zioni solo dopo sei mesi di re

sidenza*. 
I giovani cercano di tirarsi 

su come possono. Nel quar
tiere di Klrkdale, ad un pas
so dalle banchine portuali 
ora deserte, la disoccupazio
ne giovanile è del 40%. Par
liamo del film Lettera a Bre
znev che è piaciuto molto 
perché ambientato a Liver
pool. File davanti al cinema 
per tre mesi. Biglietto d'in
gresso a 5.000 lire. Hanno do
vuto sacrificare molto, per 
vederlo. L'aspetto romantico 
della storia l'hanno Ignora
to. Nessuna delle ragazze 
con cui parlo crede al princi
pe azzurro. 

Andrete via da casa, un 
giorno, volete sposarvi?. «No, 
non c'è neanche il modo di 
pensarci*. È Tammy B. a In-

M§;: 
LIVERPOOL — Giovani dinanzi ad un ufficio di collocamento 

tervenlre nella conversazio
ne: 15 anni, va ancora a scuo
la, ma sa già cosa l'attende. 
Sta con le altre, per amicizia, 
per compagnia: «Chiacchie
riamo, beviamo tante tazze 
di té, ci aiutiamo fra di noi, 
ogni tanto un boy-friend». 

Paula M. ha 17 anni, i ca
pelli biondi fermati in alto, 
occhi blu, voce dolce. Studia 
bene: a maggio ha preso 4 
certificati «O leve/». Ha le 
qualifiche per mirare ad un 
impiego amministrativo. 
Per questo vuole iscriversi 
appena può al corsi yts. Le 
hanno detto che l'Azienda 
del gas riapre le assunzioni. 
Il padre è nella Marina mer
cantile e Paula lo vede di ra
do: vorrebbe scendere dalle 
navi ma, a terra, non trova 
lavoro. La madre fa il part-
time a una sterlina l'ora: 
mette in busta 1 volantini 
della pubblicità. Paula è più 
sicura degli altri: se non tro
va da occuparsi, torna al col
lege per procurarsi altri di
plomi. Ripete come tutti il ri
tornello: «Non ci penso nean
che a lasciare Liverpool. Per
ché dovrei? Voglio lavorare 
qui». 

Adrian ha 20 anni. Lo in
contro al Tue (sindacato). 
Una volta ha provato a farce

la, fuori. «A Liverpool — dice 
— non c'è il lavorò ma hai 
una famiglia. A Londra puoi 
anche trovare lavoro ma la 
casa è impossibile». Adrian 
non si rassegna. Organizza, 
con altri giovani disoccupa
ti, una campagna di pressio
ne sul governo per ottenere 
una autentica qualifica, un 
vero apprendistato, da quei 
corsi yts che finora sono ser
viti solo a far diminuire, sul
la carta, ia cifra del disim
piego. «Al termine di due an
ni — afferma — dobbiamo 
riuscire a strappare l'impe
gno di un lavoro garantito». 

Il Tue di Liverpool ha 
messo in piedi 1 suoi corsi di 
riqualificazione. Fra gli altri, 
una sala di registrazione che 
è molto popolare. È venuto 
anche Paul Weller {Style 
Counclt) a insegnare come si 
fa, a spiegare 1 segreti del.-
l'industria discografica. E 
una speranza, anche se te
nue. Fra 1 ragazzi fa l'effetto 
di una calamita. «Sembra 
proprio che qui da noi — os
serva Adrian — qualcuno 
prende in mano una chitarra 
e nasce un nuovo gruppo 
musicale di successo». 

Sandra Lotti 

Disoccupazione nell'area dei paesi più industrializzati 
(Percentuale sulla forza lavoro) 

Totale dei disoccupati 
nei paesi più industrializzati 
(milioni) 

Gran 
Bretagna1 

Italia i 

Stati Uniti i 

Francia i 
Germaniai 

Giappone! 

Il grafico del «Financial Times» sulle tendenze della disoccupazione: nell'87 l'Italia dovrebbe raggiungere la Gran Bretagna 

Francia II paese che importava mano d'opera 

È una ferita nazionale 
e molto costosa da curare 
Quattro miliardi di franchi stanziati per far fronte a questa emergenza sociale 
Ma anche i numerosi sforzi del governo socialista hanno dato frutti parziali 

Nostro servizio 
PARIGI — La disoccupazione in Fran
cia è diventata una piaga nazionale 
permanente, tanto più grave e dolorosa 
che fino alla metà degli anni 70 — cioè 
prima dell'esplosione della crisi econo
mica mondiale — la Francia era un 
paese che non solo non aveva mai cono
sciuto i problemi sociali e umani della 
disoccupazione di massa ma era addi
rittura un «importatore» di manodope
ra straniera, e in gran parte rastrellata 
dalle zone povere d'Europa (Italia, Por
togallo, Spagna, Polonia, Grecia, Jugo
slavia, Turchia) e per il resto provenien
te dalle colonie o ex colonie del Ma-
{;hreb, dell'Africa centrale e occldenta-
e, del Sud Est asiatico e del Pacifico. 

- Nel 1981, quando le sinistre andarono 
al potere dopo le due vittorie elettorali 
consecutive di Mitterrand alle presi
denziali e dei socialisti aite legislative, 
la Francia contava già un milione e 700 
mila disoccupati. Alla fine della legisla
tura, nel marzo di quest'anno, i disoc
cupati erano aumentati di un milione e 
le previsioni dell'Ocse (Organizzazione 
per la cooperazlone e lo sviluppo econo
mico) non lasciavano troppe speranze 
di ripresa per il nuovo governo delle de
stre: tre milioni alla fine del 1986 qua
lunque fosse stato lo sforzo per rilan
ciare la macchina economica. La previ
sta creazione di decine di migliaia di 
posti lavoro non avrebbe nemmeno 
equilibrato, Insomma, l'arrivo sul mer
cato del lavoro di decine di migliaia di 
giovani giunti al termine degli studi o 

el servizio militare. 
Anche in Francia, dunque, come in 

molti altri paesi d'Europa, la disoccu
pazione giovanile — parliamo dei gio
vani compresi tra 1 18 e 1 25 anni, sta 
diventando uno dei problemi di società 
più acuti e più difficili da risolvere. Se
condo cifre abbastanza recente dell'In-
see (Istituto nazionale di statistica) sul 
3 milioni di giovani compresi in questa 
fascia d'età, circa la metà non ha un 
Impiego o si presta a lavori precari di 

durata variabile ma sempre smelanti In 
una nuova stagione di disoccupazione. 
Di qui una prima e allarmante indica
zione: la metà delle domande di impie
go giacenti negli uffici di collocamento 
provengono da giovani tra i 18 e i 25 
anni, buona parte dei quali con poca o 
senza alcuna formazione professionale. 

E di questi giorni 11 primo decreto 
legge, controfirmato dal presidente del
la Repubblica, che prevede uno sforzo 
nazionale considerevole (4 miliardi di 
franchi, cioè 800 miliardi di lire di qui 
alla fine dell'anno) in favore dell'occu
pazione giovanile. Si tratta, concreta
mente, di tre misure di esonerazione fi
scale, parziale o totale, a favore di que
gli imprenditori che si impegnano ad 
assumere giovani tra 1 28 e i 25 anni: 
25% del contributi sociali e assicurativi 
in meno per ogni giovane assunto di qui 
al 1° gennaio 1987; 50% in meno per 
ogni giovane assunto al termine del 
corso di apprendistato o al termine di 
un servizio militare prolungato in for
mazione professionale; esonerazione 
totale dei contributi per ogni giovane 
assunto nei corsi di apprendistato o di 
formazione professionale. Il governo 
Chirac, con queste misure, e con il ri
lancio della macchina produttiva che 
lascia sperare la congiuntura interna
zionale favorevole, spera di riassorbire 
nella produzione o nei corsi di forma
zione professionale dai 3 al 400 mila 
giovani disoccupati, senza sapere però 
quale sarà la durata dell'impegno pa
dronale nei confronti delle nuove «re
clute». 

A questo proposito va detto che nei 
cinque anni di legislatura socialista 
non erano mancati né 1 plani né le ini
ziative per combattere la disoccupazio
ne giovanile. Una delle misure di mag
giore ma temporaneo successo era sta
ta «l'invenzione* dei Tue (lavori di utili
tà collettiva) che nel 1985 aveva per
messo di impiegare 1 350 mila giovani 
disoccupati. Municipi e collettività lo
cali, in massima parte di sinistra, ave
vano risposto all'invito del governo of

frendo lavoro temporaneo ai giovani 
disoccupati della città o della provincia, 
a spese naturalmente del bilancio co
munale. 

Taluni criticarono l'Iniziativa che 
non serviva né a formare 1 giovani 
sprovvisti di qualifica professionale né 
ad assicurare loro un impisgo duraturo 
ma veniva utilizzata a livello nazionale 
per modificare temporaneamente, in 
senso positivo, le statistiche del senza ' 
lavoro. Si parlò di pura propaganda, di 
sfruttamento della gioventù senza la
voro: comunque il nuovo governo non 
ha ripreso l'idea e dei Tue non se ne : 

parla più. 
Lo sforzo più considerevole del go

verno socialista, i cui frutti potrebbero 
essere raccolti dal suo successore, è sta
to quello dei «contratti di formazione e 
di riciclaggio» riservati al giovani con 
un titolo di studio anche modesto e al di 
sotto del 21 anni: decine di migliaia di 
gióvani, nel corso di tre anni, hanno co
sì potuto ottenere una formazione prò- -
fesslonale remunerata e a volte un im
piego stabile. E non vanno dimenticati, 
nel quadro della legislatura socialista, 1 
«contratti di apprendistato» organizzati 
in accordo con la Conflndustria france
se. 

Tutti questi esempi e le cifre che ab
biamo dato all'inizio, relative ad una 
disoccupazione tendenzialmente in au- ' 
mento, ci dicono però una cosa sola: che 
senza una ripresa economica forte, ac
compagnata da una volontà politica di .' 
rilancio e da consistenti Investimenti .' 
produttivi, senza programmi nazionali -
di preparazione e di formazione profes- -
stonale, la disoccupazione giovanile : 

non potrà essere stabilmente risolta 
ma, al contrario, continuerà ad aumen- ". 
tare per l'afflusso annuo di nuove mi-." 
gliaiadl giovani sul mercato del lavoro.. 
Gli espedienti, per quanto utili, lnco- • 
raggianti e temporaneamente positivi -
lasciano alla fine dei conU il tempo che •• 
trovano. 

Augusto Pancaldi; 

E all'estero chiedono: il lavoro ha futuro? 
»I1 lavoro ha ancora un fu

turo?*. Con drammatici In
terrogativi di questo tipo il 
'Financial Times» pochi 
giorni fa ha dedicato un vo
luminoso e documentatissl-
mo inserto ai fenomeno della 
disoccupazione e alle tra
sformazioni del modo di pro
durre nel paesi più sviluppa
ti. Ormai, tra il susseguirsi 
quotidiano di previsioni 
oscillanti sul futuro dell'eco
nomia, un dato emerge con 
sinistra costanza e comincia 
a preoccupare anche quanti 
sono stati resi più ottimisti 
dall'aumento del profitti: a 
fronte delle cifre incorag
gianti sul redditi e I prodotti, 
sui prezzi e 1 conti esteri, 
stanno percentuali minime 
per il probabile aumento 
dell'occupazione. Si scruta
no con ansia quei valori deci
mali che indicano anche sol
tanto un freno al costante 
aumento della disoccupazio
ne. 

E un dramma, com'è noto, 
che riguarda soprattutto 
l'Europa, e paesi come l'Ita
lia, l'Inghilterra e la Francia 
in particolare. Da qualche 
tempo una fonte autorevole 
come lX^cse — l'organizza
zione per la cooperazlone e lo 
sviluppo economico — mette 
l'accento su questa parados
sale «anomalia* delia ripresa 
economica In atto da qual
che anno e oggi accentuata 
•— pur tra contraddizioni — 
dai calo del dollaro e del 
f irezzo del petrolio. «Mentre 
e finanze pubbliche e priva

te procedono sulla via del ri
sanamento e l'inflazione pa

re sotto controllo — dice An
tonio Maria Costa, consiglie
re economico del segretario 
generale dell'Ocse — la mag
gior risorsa delle nostre so
cietà, la manodopera, viene 
sprecata in misura crescen
te*. Una affermazione alla 
2uale corrispondono quanti-

ì a cut sarebbe criminoso 
assuefarsi: circa 32 milioni 
di disoccupati nel totale del 
paesi Ocse (come se quasi 
l'intera popolazione della 
Spagna, per fare un esemplo, 
fosse Inattiva), di cui 21 mi
lioni concentrati in Europa 
«dove un giovane su quattro 
— osserva ancora Costa — 
appare destinato a passare 
dalla scuola alle liste di col
locamento e quindi, se non 
cambiano le politiche, alla 
pensione*. 

È una tendenza che va col
ta sul lungo periodo. Risale 
infatti agli Inizi degli anni 
70; Il numero del senza lavo
ro in Europa è raddoppiato 
tra il primo e 11 secondo 
shock petrolifero — tra II 13 
e li 19 — ma da allora è rad
doppiato una seconda volta. 
Costa attira l'attenzione sul 
discrimine rappresentato 
negli andamenti economici 
del mondo sviluppato pro
prio dalla seconda crisi pe
trolifera. Prima — fungo j 
decenni 60 e 10 — si osserva 
un andamento ciclico in cui 
riflazlone e deflazione si al
ternano, sotto l'acceleratore 
e U freno della domanda 
pubblica e dell'offerta di mo
neta. Questa altalena già 
manifestava una tendenza a 
peggiorare ad ogni oscilla

zione «gli effetti inflazioni
stici prima e quelli deflazio
nistici dopo*. 

Ma quando si è cercato di 
rispondere con la stessa ri
cetta — anzi sostenendo la 
domanda in misura ancora 
maggiore del passato — alla 
prima crisi del petrolio, si è 
avuta sì «una ripresa più so
stenuta dell'attuale*, ma al 
prezzo di un'esplosione del 
debtti pubblici e dell'Infla
zione, oltre che di un enorme 
trasferimento di ricchezza 
aWOpec II ritorno al mer
cato» che ha caratterizzato 11 
clima economico-politico 
degù anni 80 è II frutto di un 
«utile ammaestramento* im
partito all'Europa dalla vi
cenda petrolifera. 

Questa volta «l'onere del
l'azione* per reagire al se
condo shock petrolifero è 
stato spostato dal settore 
pubblico a quello privato, 
con «buoni risultati* sul 

3uattro fronti* della ridu-
one dell'Inflazione, del 

rientro dal disavanzi (ma 
non in Italia), della remune
razione del capitale e della 

.flessibilità del mercati. Ma la 
ripresa attuale — oltre che 
un po''anemica* — è soprat
tutto «anomala»; a differenza 
del passato all'aumento del 
reddito non corrisponde au
mento dell'occupazione. 

La disoccupazione attua
le, inoltre, è segnata da ca
ratteristiche e tendenze 
preoccupanti e perverse: In
tanto è costituita In numero 
crescente da giovani, poi sta 
diventando strutturale e 
cronica: la Cee stima che I di

soccupa ti dell'85 erano per il 
25% le stesse persone dell'83, 
e che saranno per 11 50% 
quelle dcW87. Infine essa 
non accenna a diminuire an
che in presenza di una mag
giore utiiizzzziane degli tm-
plan tL «Anzi — dice Costa — 
tra l'83 e 1*85 la crescente uti
lizzazione delle capacità in
dustriali e la maggiore do
manda sono state accompa
gnate da licenziamenti di 
massa*. 

Le ragioni del fenomeno 
— con al centro le ristruttu
razioni che hanno sostituito 
con tecnologie e macchine 11 
lavoro umano — possono es
sere ricercate in una serie di 
circostanze politico-sociali e 
di rigidità strutturali che 
«hanno fatto subire il mag
gior onere della deflazione 
alla variabilità sbagliata: 
l'occupazione*. 17 quadro è 
stato appesantito dalle con
seguenze del tboom* demo
grafico del 60, dalla positiva 
trasformazione culturale del 
mondo femminile, e compli
cato da aspetti quali la bassa 
qualificazione della mano
dopera, la rigidità del merca
to del lavoro, gli aumenti sa
lariali superiori alla produt
tività. 

n consigliere economico 
dell'Ocse non dice cose pia
cevoli ni agli Imprenditori 
né al sindacati: al primi ri
corda che i difficile giustifi
care un costante aumento 
del profitti senza investi
menti, e che sarebbe perico
loso — soprattutto In paesi 
ad alto deficit come l'Italia 
— riaffiorarsi ad una politica 

della domanda pubblica; ai 
rappresentanti dei lavorato
ri (occupati) raccomanda 
una estrema moderazione 
salariale. 

Secondo la sua analisi In 
questi anni a salari sostenuti 
e difficilmente comprimibili 
è corrisposto il massimo di 
disoccupazione. La sua ricet
ta è fatta dunque di due in
gredienti essenziali: l gover
ni devono indirizzare T*van-
taggi del peti^llo» priorita
riamente verso interventi 
capaci di favorire l'occupa
zione (per esemplo riducen
do gli .oneri sociali delle 
aziende); l salari dovrebbero 
essere agganciati alla pro
duttività e alla salute delle 
aziende, secondo le recenti 
teorie della tpartecipazìone» 
dei lavoratati agli utili, e an
che alla proprietà (attraver
so l'azionariato). In ^cambio» 
si potrebbe avere una politi
ca di Investimenti e di nuova 
occupazione. 

Ce materia per discutere, 
come si vede. Tuttavia sem
bra certo che uno sforzo di 
invenzione e fantasia sia ne
cessario da più parti. Secon
do le stime correnti per ri
durre la disoccupazione di 
un solo punto percentuale in 
Europa sarebbero necessari 
ritmi di crescita superiori al 
4% annuo. Una velocità pro
babilmente non perseguibile 
senza rtnnescare l'inflazio
ne, e che, comunque, nem
meno si intrawede all'oriz
zonte. Anzi, l'ottimismo di 
qualche mese fa va sempre 
più affievolendosi. «Ragio
nando sul dati più recenti — 

conclude Costa —• è difficile* 
prevedere in Europa incre-' 
menti occupazionali supe-' 
riori a uno 0.5 o 0,8 per cento. '. 
Potremo anche dover ritoc-, 
care certe previsioni sulla-
crescita in Germania e Glap- : 
pone L'aumento del Pll di 
quest'ultimo. In particolare,' 
potrebbe abbassarsi dal' 
$2%al2%. 

Se la 'locomotiva» ameri
cana rallenta, rischiano di 
non avere forza sufficiente a, 
sostituirla quella della Ger
mania e del Giappone, nono-
stante gli appelli del signor 
Voiker. Per non citare un'al
tra «anomalia* della ripresa-
attuale — facilmente rimos
sa nelle analisi occiden tali —' 
rappresentata dal parallelo 
andamento disastroso delle 
economie dei paesi terzi: uno 
scenario, tn assenza di una 
vera crescita mondiale, dagli 
esiti politici imprevedibili. 

L'Europa, dunque — ecco 
l'appello che viene dall'Ocse 
— non può sciupare alcuna 
occasione, né dimenticare la 
priorità occupazione. Quan-, 
io all'attendibilità delle sta-, 
tixtlche /secondo alcuni fal
sate dal isommerso» e dal di-. 
soccupa ti ^volontario Costa 
ricorda che esse non com
prendono «l'apprendistato-
artificiale*, i pre-pensionati 
(espulsi dal mercato a spese 
della collettività) e gli «sco
raggiati* (espulsi dal merca
to a spese loro). L'll% di di
soccupazione in Europa ri
mane dunque «una stima ef
ficiente delle risorse umane 
che stiamo sprecando*. 

Attorto Uiss 


